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Poliritmi e marealettiche. Ovvero, la differenza locale 

di SARA BARANZONI*  

 
 
Abstract 

 
This essay, which is part of a broader study on the theme of locality from the point of view of 

rhythm, seeks to shed light on the aquatic dimension of Deleuze and Guattari’s geophilosophy. 
From this starting point, we can derive several epistemological paths that, when complemented by Karan Barad’s perspective on agential realism and some insights derived from other “wet on-tologies”, allow us to access what we might call a geophilosophy minus one, where the one repre-
sents the element of fixity and rootedness in a land now stripped of all productive value — a 
value that must be recovered. Convoyed by the figure of the Professor Challenger, the analysis 
will then draw on aesthetic notions and perspectives from Caribbean and archipelagic thinking 
(Benítez Rojo; Brathwaite) that help in redefining locality as the collective production of a mean-
ing. Through their concepts, this essay will come to the final aim of sketching the contours of 
what could be called a hydrophilosophy. 
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 Il punto d’acqua è fatto per essere lasciato, e ogni 
punto è un ricambio e non esiste che come ricambio. 
Un tragitto è sempre fra due punti, ma lo spazio in-

termedio ha preso tutta la sua consistenza, e gode di un’autonomia come di una direzione propria. 
G. Deleuze, F. Guattari (2017: 523) 

 

 
Premessa 

 
Da alcuni anni, ormai, avvertiamo una necessità geofilosofica rispetto all’argomentazione teoretica: non nel senso di una “geolocalizzazione del concetto”, che 

lo riterritorializzerebbe nei limiti spaziali della propria elaborazione depotenziandone 
di fatto il portato eterogenetico e sottraendolo al movimento e alle variazioni che gli so-

 

* Pontificia Università Antonianum, Facoltà di Filosofia. E-mail: s_baranzoni@antonianum.eu. Il presente 
contributo si inserisce in una più amplia linea di ricerca che, prendendo le mosse dalla riconcettualizza-
zione della nozione di località, sviluppata nel seno della collaborazione con Bernard Stiegler e il collettivo 
Internation, ha incrociato la tematica del ritmo a me cara. Su questo tema si è svolta anche una delle mie 
ultime conversazioni teoriche con Stiegler, alla cui memoria dedico le parole che seguiranno, confidando 
nella paradossale esperienza di una prosecuzione del dialogo con altri mezzi. 
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no necessarie, quanto in quello di una sua messa in tensione rispetto alla terra e al terri-
torio che lo caratterizzano. È anche in questo senso, ossia quello di una «sintomatologia 
teoretica»1, che si è cercato altrove di sottrarre il concetto di località a quelle retoriche 
che ne limitano la potenza riducendolo all’opposto della globalità e facendone il sinoni-
mo di una serie di particolarità identitarie o nazionalistiche2. In questo luogo vorremmo 
invece mettere tale concetto alla prova del suo divenire acquatico, provare cioè a farlo 
navigare in una dimensione aperta e apparentemente paradossale (come si può dare, in effetti, una località a partire dall’elemento liquido3? Quali concetti sarebbe in grado di 
convogliare?), proprio per permetterne un movimento ed un respiro diversi da quelli che 
lo legano a un punto specifico. 

Si tratta insomma di operare un cambio di piano, una deterritorializzazione non del 
tutto estranea allo spirito deleuzo-guattariano, se è vero che, proprio all’inizio di Che 
cos’è la filosofia? gli autori hanno affermato che «i concetti sono l’arcipelago o l’ossatura, 
una colonna vertebrale piuttosto che un cranio, mentre il piano è la respirazione che ba-
gna queste isole» (Deleuze & Guattari 2002: 26), che permette loro di stare assieme e di 
differenziarsi allo stesso tempo. Sarà allora proprio questa caratterizzazione arcipelagi-
ca e oceanica a guidarci nell’esplorazione delle tensioni che si creano tra territori e corsi d’acqua, e che a nostro avviso si caratterizzano per essere estremamente produttive sul piano concettuale. Una produttività che si relaziona direttamente con l’espressione di-
namica dei luoghi e che ha a che vedere con il senso che questa acquisisce a partire dalla 
dimensione performativa e radicata nella ripetizione delle differenze che contraddistin-
gue la località anche nella sua versione acquatica4.  

In questa traversata, ci faremo accompagnare da uno strano popolo di filosofi, scien-
ziate ed artisti, per andare insieme verso quella produzione collettiva di senso per cui il 
mare non è un ostacolo, «ma un bagno di immanenza allargata» (Deleuze & Guattari 
2002: 80), e in cui le diverse materialità che si muovono su di essa acquisiscono un’importanza peculiare. 

 

1 Più precisamente, tale metodo consiste «nell’individuazione dei sintomi più propriamente teoretici […] 
che riguardano direttamente la filosofia, le sue prospettive e i suoi concetti», per poi applicare una serie di 
«tecniche di manutenzione» e di cura «rivolta alla teoria stessa o al rapporto tra teoria e realtà sociale» 
(Vignola 2013: 14). 
2 Per ulteriori precisazioni rispetto a questo problema, ci si permetta di rinviare a Baranzoni & Vignola 
2019; Baranzoni 2020; Baranzoni & Vignola 2025. 
3 Nell’utilizzare questo significante, chiariamo, non facciamo assolutamente riferimento alle teorie del so-ciologo Zygmunt Bauman, grazie al quale l’aggettivo “liquido” è entrato come metafora della modernità nel linguaggio comune per indicarne l’incertezza e la volatilità. Il nostro tentativo è anzi diretto a “sottrarre” 
tale termine a tale connotazione negativa e individualista, per riscoprirne una dimensione emancipatoria e creatrice, senza pur tuttavia ricadere nell’elogio postmoderno dell’evanescenza e dell’autoreferenzialità. 
Semmai, il riferimento alle proprietà fluide di quanto metteremo in campo potrà rimandare ad alcune ca-ratterizzazioni provenienti dalle cosiddette “wet ontologies” (“ontologie umide”; cfr. Steinberg & Peters 
2015), senza però, come vedremo, adottarne completamente il paradigma. 
4 Ancora in Baranzoni & Vignola (2019: 175) si era insistito precisamente su questi tre caratteri della loca-
lità: ripetizione (di una mancanza di origine), differenziazione (dal territorio e dalla localizzazione) e di-
mensione performativa (come risposta proiettata verso il futuro delle dinamiche di ripetizione e differen-
ziazione). 
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1. Luoghi d’acqua 

 
La terra è deterritorializzante e deterritorializzata; si 

confonde con il movimento di coloro che abbando-
nano in massa il proprio territorio, aragoste che si mettono a camminare in fila in fondo all’acqua, pel-
legrini o cavalieri che cavalcano una linea di fuga ce-
leste.  

G. Deleuze, F. Guattari (2002: 77) 

 
 
Che cos’è la filosofia? è certamente uno dei libri più “acquatici” di Deleuze e Guattari: 

se infatti la Terra e il terreno caratterizzano la dimensione necessaria alla creazione dei concetti e all’instaurazione della filosofia, quella dimensione insomma con cui il pensiero 
ha un rapporto privilegiato5, vi è comunque una «componente marittima» (Deleuze & 
Guattari 2002: 78) che li deterritorializza (e riterritorializza) costantemente6. Abbiamo 
già ripreso alcune delle caratterizzazioni che i due autori associano a tale componente, e se in generale si potrebbe affermare che il “mare aperto” (o l’oceano) ha qualcosa dell’ordine del caos che è necessario affrontare ed attraversare ma dal quale siamo an-
che spinti a difenderci per poter ritornare, ciò che le tre Caoidi (filosofia, scienza ed arte) 
producono (concetti, funzioni, affetti e percetti) assume in esso una dimensione arcipe-
lagica, che dà conto del carattere caosmotico dell’alternanza tra acqua e terra, e che uti-lizza “zone e ponti” come giunture7. Oppure, si potrebbe anche seguire la suggestione 

 

5 Ricordiamo in questo senso la nota affermazione «Pensare non è né un filo teso tra un soggetto e un og-getto, né una rivoluzione dell’uno intorno all’altro. Il pensare si realizza piuttosto nel rapporto fra il terri-
torio e la terra» (Deleuze & Guattari 2002: 77). 
6 In questo senso, non ci sentiamo di aderire completamente all’interpretazione di Rodolphe Gasché 
(2014) per il quale la forza di rifondazione del territorio «che passa sotto le acque» (Deleuze & Guattari 
2002: 78) sarebbe una potenza della terra. Gasché propone tale lettura interrogandosi sulla poca significa-
tività che rivestirebbe l’affermare che una componente marittima passi sotto le acque, e suggerisce dun-
que di interpretare il secondo qui dell’originale («[…] une puissance de la terre qui suit une composante 
maritime, qui passe elle-même sous les eaux pour refonder le territoire», corsivo nostro) in riferimento alla potenza della terra, che sarebbe così una forza di riterritorializzazione, mentre l’elemento marittimo acquisirebbe «un’importanza decisiva» (Gasché 2014: 84) nell’istituzione di una relazione dell’Autoctono con il fuori. Siamo in effetti d’accordo nell’attribuire tale importanza all’elemento marittimo (e ricono-
sciamo dunque il valore della proposta di Gasché, così come la sua capacità di far “emergere” tale dimen-sione idrica all’interno della geofilosofia), ma propenderemmo per non insistere nel provare a sciogliere la 
possibile ambiguità dell’originale francese (ambiguità che non è mantenuta dalle traduzioni italiana e in-
glese, che associano senza lasciare spazio a dubbi tale qui alla componente marittima). Ci sembra in effetti 
più interessante indugiare in tale ambiguità, proprio per non attribuire un valore fisso alle due componen-
ti (la potenza di terra come ciò che rifonda il territorio, la componente marittima come linea di fuga o de-
territorializzazione), ma dotarle di una relazione nomadica con le forze che le attraversano. Ciò anche in 
linea con quanto espresso in Mille piani (cfr. Deleuze & Guattari 2017: 445): rispetto alle spinte di territo-rializzazione e deterritorializzazione, «risulta difficile distinguere […] quel che appartiene alla Terra pro-
priamente detta da quel che si manifesta semplicemente attraverso di essa», tanto che «Le forze dell’aria o dell’acqua, l’uccello e il pesce diventano così forze della Terra». 
7 Cfr. Deleuze & Guattari 2002: 10. Sul concetto di “zona” come leva per ripensare lo spazio segnaliamo l’importante lavoro di Jeanne Etelain (2025), Zones: Terre, sexes et science-fiction. 
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per la quale «i concetti sono come le onde multiple che si alzano e si abbassano; ma il piano di immanenza è l’onda unica che li avvolge e li svolge» (Deleuze & Guattari 2002: 
25), per conferire ai primi una maggiore dinamicità e al secondo una dimensione fluida 
che ne caratterizza altrimenti la superficie di consistenza. Tra l’altro, e ci torneremo, la 
definizione del piano di immanenza come caratterizzato da movimenti infiniti di andata 
e ritorno e dalla molteplicità delle trasformazioni degli elementi che operano su di esso 
risuona con il tipo di movimento che caratterizza la proposta ritmica presentata partico-
larmente in Mille piani, tutta tesa tra deterritorializzazioni e riterritorializzazioni degli 
ambienti che fanno rizoma «seguendo il corso delle acque», della vegetazione e della 
musica (Deleuze & Guattari 2017: 48), aprendo insomma quelle linee di fuga necessarie 
per non essere sopraffatti dalla fissità. Inoltre, tale sovrapposizione tra la dimensione 
del pensiero in relazione con il suo piano e quella della terra e dei territori con i corsi d’acqua che li congiungono e disgiungono al contempo procede in parallelo con l’intersezione tra la Geofilosofia e un altro elemento centrale di Mille piani, la «stratoana-
lisi» (Deleuze & Guattari 2017: 87), che trova nel “divenire-concetto” del Corpo senza 
Organi (CsO) un possibile ambito sperimentale8, e nel Professor Challenger9 un curioso 
personaggio concettuale e precursore. È in effetti al Professor Challenger che si affida il 
compito di presentare questa “strana disciplina” che egli chiamava con diversi nomi 
(«rizomatica, stratoanalisi, schizoanalisi, nomadologia, micropolitica, pragmatica, scien-za delle molteplicità») come una “scienza del passaggio tra strati” e tra articolazioni all’interno degli stessi strati, scienza che potremmo definire anche come “teoria dei con-catenamenti” o, appunto, delle operazioni di passaggio, proprio per mantenere un para-
digma più fluido – ed in effetti Alasca, l’assistente di Challenger, non trova di meglio che un’altra immagine acquatica per descriverne il funzionamento10.  

È allora attraverso i vari «luoghi d’acqua» in cui prende forma questo molteplice pa-
rallelismo che il piano di immanenza può mostrare la sua doppia faccia, «in quanto Pen-
siero e in quanto Natura, in quanto Physis e in quanto Noûs» (Deleuze & Guattari 2002: 
28), materia e immagine11, e precisarsi al contempo come «terreno assoluto della filoso-
fia» e come «fondazione» (Deleuze & Guattari 2002: 32), dunque come Terra, piano, suo-
lo, campo, senza però che il suo essere “prefilosofico” lo caratterizzi totalmente come 
Grund, fondamento. In effetti, più che su di un punto d’origine presunta è sull’azione ri-
petuta del fondare che si concentrano gli autori, un’azione multipla di «avvolgimento dei 

 

8 Sul “divenire concetto” del Corpo senza Organi mi permetto di rinviare a Baranzoni 2026a, 2026b. 
9 Noto personaggio di alcuni racconti di Arthur Conan Doyle, il Professor Challenger è il protagonista del 
terzo piano del secondo volume di Capitalismo e Schizofrenia, «10.000 a.C. La geologia della morale (per 
chi si prende la Terra?)» (cfr. Deleuze & Guattari 2017: 83-125). Come ricordano Domenicali & Vignola 
(2023: 207-209), sono frequenti le occasioni in cui si è voluto vedere in tale personaggio un eteronimo di 
Deleuze, e gli stessi Deleuze e Guattari distribuiscono sapientemente sul piano che lo riguarda una serie di 
indizi tra il serio e il faceto che confermano tale interpretazione. 
10 Affermando che «il passaggio da un’articolazione all’altra, in un certo strato, si verificava facilmente perché si faceva sempre per perdita d’acqua» (Deleuze & Guattari 2017: 88). 
11 «Il movimento non è immagine del pensiero senza essere anche materia dell’essere» (Deleuze & Guatta-
ri 2002: 28). 
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movimenti infiniti del pensiero» (Deleuze & Guattari 2002: 30) che abbracciano il caos 
disegnando curvature variabili e che «ritornano su se stessi in uno scambio ininterrotto, 
ma senza cessare di liberarne altri» (Deleuze & Guattari 2002: 33). 

Il movimento ondivago messo in campo deterritorializza così nettamente tale Terra-
terreno della filosofia che sembra allora inaugurare una sorta di geofilosofia meno uno, dove quell’uno è l’elemento di fissità e radicamento in una terra spogliata di ogni valore 
produttivo sul piano del senso, in quanto ormai soggiogata dall’attuale «tirannia della 
misura» (Herzogenrat 2019) e ridotta a quel punto fisso che trasforma appunto la locali-
tà in localizzazione. Proporre una geofilosofia “meno uno” non significa però opporre la 
dimensione acquatica a quella terrena, quanto piuttosto operare una «variazione della 
Terra» (Deleuze & Guattari 2002: 189), farla cantare attraverso i suoi ritornelli ritmici che la riportano alla dimensione di “grande deterritorializzata”, permettendo ai suoi ter-
ritori di aprirsi altrove e alla filosofia di fare rizoma con altri discorsi e affetti del pensie-
ro. In altre parole, significa insomma applicare quella sottrazione creatrice che permette 
alla molteplicità (della Terra e della Filosofia) di farsi (Deleuze & Guattari 2017: 41) in 
relazione con la fluidità, i dinamismi e la ripetizione.  

Ma vediamo ora più in dettaglio come e di cosa si compone (e si arricchisce) la scienza 
delle operazioni di passaggio che il nostro Challenger stava definendo, ripartendo pro-
prio dalla dimensione produttiva e performativa di tale scienza, che ci farà uscire mo-
mentaneamente dal tracciato deleuzo-guattariano per introdurci ad altri incontri per poi 
ritornare ai concetti degni del piano che stiamo tracciando.  

 
 

2. Dinamismi e performance 

 
Il Professor Challenger, scienziato delle molteplicità, spiegava nella sua conferenza 

che la Terra, come corpo senza organi, è attraversata da «materie instabili non formate», 
ossia da «flussi in tutti i sensi», particelle folli o transitorie che nel prendere forma ven-
gono catturate e fissate su strati, «sistemi di risonanza e ridondanza» che operano per 
codificazione e territorializzazione sulla Terra stessa (Deleuze & Guattari 2017: 84). La 
sua teoria, dunque, vede a livello della morfogenesi una realtà dinamica di tipo moleco-
lare attraversata da relazioni aleatorie che quando «sono prese in fenomeni di folla o in-
siemi statistici» determinano localmente un ordine che potremmo definire territoriale; d’altra parte, poi, questi stessi insiemi «sono a loro volta presi in strutture stabili che “scelgono” i composti», che «formano organi, funzioni e regolazioni, che organizzano 
meccanismi molari e distribuiscono perfino centri capaci di sorvolare le folle, di monito-rare i meccanismi, […] di “surcodificare” l’insieme» (Deleuze & Guattari 2017: 86): gli 
strati, appunto. Se in questo modo è possibile comprendere la morfogenesi come carat-
terizzata da diversi movimenti di cattura – quello della territorializzazione che costitui-
sce concatenamenti mobili di tratti dinamici, quello della stratificazione che crea invece 
«fenomeni di ispessimento», legami che organizzano in modo più rigido il caos per limi-
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tarlo (Deleuze & Guattari 2017: 684) – resta però da comprendere come tale produttivi-
tà possa diventare performativa, e cosa ciò significhi. Per questo le si richiedono una se-
rie di alleanze con prospettive che in modo simile procedono da una comprensione 
complessa del caos, e che configurano un mondo «aperto, poroso, mobile e cambiante, 
ma che al contempo può stabilizzarsi temporaneamente» (Steinberg & Peters 2015). Così, se pare ovvio affermare che la “performance” a cui ci si riferisce qui non ha nien-te di prestazionale (non sta dunque sul piano dell’atto linguistico12 né su quello dell’esecuzione di un compito), né, almeno per il momento, di presentazionale (nel senso 
artistico e teatrale del termine), è forse meno ovvio posizionare la questione del perfor-
mativo sul piano del paradigma epistemologico, che relaziona il movimento e l’attuazione incarnata delle forze “culturali”13 al loro complesso sistema di trasmissione, 
non sempre riducibile allo schema rappresentativo soggetto-oggetto. In altre parole, vorremmo rilevare che ciò che la performance “performa” è la co-costituzione del sen-
so14, non come appartenente a un determinato fenomeno o ente, ma come qualcosa di costruito e negoziato nell’incontro tra memorie, pratiche, eventi e comportamenti, che si 
intrecciano per dar luogo a forme di vita e modi di esistenza. 

Ed è qui che possiamo tessere una prima possibile alleanza con la proposta di una 
comprensione performativa delle pratiche epistemiche enucleata da Karen Barad (2007; 
201715), dato che, nello studiare la complessità della materializzazione del mondo, la fi-
sica statounitense si scosta dai procedimenti rappresentazionali per fondare un “reali-smo agenziale” basato proprio sul concetto di «performatività della Natura». «A diffe-
renza del rappresentazionalismo, che ci colloca al di sopra o al di fuori del mondo su cui 
presumibilmente semplicemente riflettiamo», e dunque opera per descrizioni di una realtà osservata “a distanza”, Barad (2007: 133) afferma come «un approccio performa-tivo insiste nel comprendere il pensiero, l’osservazione e la teorizzazione come pratiche 
di coinvolgimento con il mondo in cui esistiamo e come parte di esso». Allo stesso tem-
po, proprio per distanziarsi da un eventuale apparentamento con la svolta linguistica, ed 
in contrasto con «l’errata concezione che equipara la performatività a una forma di mo-
nismo linguistico che considera il linguaggio come la sostanza della realtà», tale propo-

 

12 Il riferimento è al concetto di performativo linguistico, così come proposto da John Austin e in seguito 
ripreso e perfezionato in particolare da Searle. 
13 Il virgolettato si deve all’imprecisione del termine “culturali”: consideriamo infatti che esso vada sosti-tuito con un più corretto “tecno-sociali”, in linea con la teoria dell’“epifilogenesi” di Bernard Stiegler (una 
concezione della memoria come tesa e sempre giocata sulla base dei propri supporti artificiali). Ma sicco-
me tale argomentazione esula dagli obiettivi del presente saggio, preferiamo per il momento non proble-
matizzarla.   
14 Tale concezione è in linea con quanto sostenuto anche da alcuni studiosi e studiose afferenti ai Perfor-
mance Studies, tra i quali ricordiamo almeno Jon McKenzie (2001), Diana Taylor (2003; 2019), Erika Fi-
scher-Lichte (2014). 
15 Il volume Performatività della natura. Quanto e queer (Barad 2017), a cura di Elena Bougleux, traduce 
alcuni saggi di Barad anche previ al libro Meeting the Universe Halfway (Barad 2007). Tuttavia, per quanto 
riguarda il primo saggio contenuto nella raccolta, “Performatività nel post-umanesimo: per comprendere come la materia diventa materia”, si citerà direttamente dalla versione originale (Barad 2003), che è quel-
la su cui si è lavorato anche in precedenti occasioni. 
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sta opera una decisa contestazione dell’eccessivo potere concesso al linguaggio di de-
terminare ciò che è reale, così come delle «“abitudini mentali” che conferiscono al lin-
guaggio e ad altre forme di rappresentazione un potere maggiore di quanto meritino 
nella determinazione delle nostre ontologie» (Barad 2007: 133). 

Tale proposta epistemologica si scosta dal rappresentazionalismo anche in termini di 
matrice metodologica: mentre questo si poggia sull’ottica geometrica, concependo la re-
lazione soggetto-oggetto come un «gioco infinito di immagini» che si riflettono tra «due 
specchi antistanti» non permettendo di vedere nulla al di fuori di questa rete, la prima privilegia l’ottica fisica, e il punto di vista della diffrazione anziché quello della riflessione 
(Barad 2007: 135)16. In tal senso, inaugura una prospettiva interdisciplinare che invoca l’alleanza differenziale tra fisica, filosofia, teorie femministe, postumanismi e scienze na-turali per comprendere la “relazionalità dinamica” che permette alla materia di essere 
«un partecipante attivo nel divenire del mondo» (Barad 2007: 136). Ciò significa postu-lare un’ontologia che non basa la propria attribuzione di significato sull’identità, e dun-
que sulla separatezza come carattere intrinseco degli enti (così come accade in cambio 
nel rappresentazionalismo), ma che, a partire da una comprensione differenziale della 
realtà, rivendica il primato delle relazioni come movimenti della materia a partire dai 
quali si con-formano gli elementi in relazione (per cui la relazione precede i relata). Allo 
stesso tempo, 

 
La materia non è né fissa e data né il mero risultato finale di diversi processi. La ma-
teria [matter] è prodotta e produttiva, generata e generativa. La materia è agenziale, non un’essenza fissa o una proprietà delle cose. Materializzare [mattering] è diffe-
renziare, e quali differenze giungono alla materia, e dunque ad essere rilevanti [co-
me to matter], importa [matter] nella produzione iterativa di diverse differenze. (Ba-
rad 2007: 137)17 

 
Una simile ontologia relazionale sostiene dunque che vi siano «specifiche 

(ri)configurazioni materiali del mondo» attraverso le quali altrettanto specifici fenomeni 
materiali18, così come «i confini, le proprietà e i significati sono messi in atto in modo dif-

 

16 In una delle sue “dichiarazioni di parentela”, Barad (2003: 803) chiarisce come il suo concetto di diffra-
zione sia ispirato dalle teorie di Donna Haraway, ma che a differenza della biologa non intende farne una 
categoria semiotica, bensì uno strumento di analisi critica per comprendere come la materia arriva a signi-
ficare [how matter matters]. 
17 Traduzione nostra (così come nei casi precedenti e successivi in cui si cita dai testi originali di Barad). In 
questo caso si è voluto risaltare il gioco di parole proposto dall’autrice basato sulla polisemia del termine anglosassone “matter”, che usato come sostantivo significa materia, fatto o faccenda, ma anche importan-
za, mentre nella forma verbale importare, essere importante, ma anche significare. In ciascuno dei casi 
sottolineati nella citazione il gioco è talmente intricato da non rendere univoca la traduzione. 
18 È necessario specificare che nella teoria di Barad i “fenomeni” non corrispondono alla parte esperibile 
della realtà (contrapposta al noumeno), né alle “impressioni” che giungono alla psiche umana, né tanto-meno ai riflessi dell’intuizione eidetica, ma sono da considerarsi come la relazione ontologica primitiva: si 
danno, si producono, succedono, senza che esista un soggetto organizzatore previo della cui esperienza 
entrerebbero a far parte. Si tratta dunque di un termine che va usato al plurale (come nota correttamente 
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ferenziale» – un co-involgimento, appunto, che arriva a generare rilevanza e a significa-
re. Tra configurazioni materiali e fenomeni prodotti insiste dunque una particolare mo-
dalità della relazione causale, che l’autrice chiama «intra-azione» (Barad 2007: 139), at-
traverso la quale si delineano le componenti degli attori in gioco. Il termine “intra-azione” è singolare in quanto, come mostra Elena Bougleux (in Barad 2017: 17), rispetto a “interazione” mette «enfasi sullo spazio racchiuso/compreso tra i due termini che in-
terferiscono, lo spazio tra». Parole che non devono però condurre a pensare tale intra 
come uno spazio di separazione tra entità date: semmai, anzi, è proprio la determinazio-
ne poietica dello spazio e nello spazio quella che si vuole evidenziare. In altri termini, è 
questo spazio relazionale a caratterizzare i fenomeni tanto nella loro conformazione 
quanto nella loro capacità di agire, fungendo al contempo da riserva di potenziale in una 
sorta di «esclusione costitutiva» (Barad 2007: 181) che ne mantiene virtuali alcune po-
tenzialità (che potranno manifestarsi come fenomeni in altre materializzazioni)19. 

Ciò significa che i fenomeni non sono enti, bensì relazionalità dinamiche che si deter-
minano localmente in materia e significato20, ma anche che le materialità emergenti non 
sono reciprocamente indipendenti: esse sono entagled, aggrovigliate e co-involte tra lo-
ro, diverse ma inseparabili, e allo stesso tempo separate ma costitutivamente differen-
ziali. In effetti, in Barad «il termine entanglement non definisce l’interconnessione di tut-
ti gli esseri sino a formarne uno solo, bensì identifica le specifiche relazioni materiali del-
la continua differenziazione del mondo» (Barad 2017: 145), una co-costitutività su base 
locale possibile soltanto e proprio grazie a quell’infra che ne caratterizza la modalità di 
azione. In questo tipo di materialismo, dunque, il valore – o meglio, l’importanza – della 
materia non dipende dal suo posizionamento nello spazio, ma si produce «attraverso i 
modi in cui essa persiste, si infiltra nelle crepe e si trasforma, insinuando nel contempo 
le sue proprietà materiali nelle infrastrutture e nelle istituzioni che vengono create» 
(Steinberg & Peters 2015). Il suo agire assume dunque un carattere fluido, ed è precisa-
mente nella ripetizione di questo agire produttore di incontri che lo spazio si conforma, acquisendo caratteri dell’ordine del senso e del luogo, e che si disegna quella ritmicità 
che intendiamo qui esplorare. 

 
 

3. Spazi relazionali che si ripetono 

 
Ricordiamo allora brevemente come in Deleuze e Guattari la nozione di ritmo sia pre-

cisamente incentrata sul ritornare. In questo caso, ciò che “ritorna” non è uno stato di 
 

Bernardini 2021: 164) e che denota «il processo ininterrotto di relazione attraverso il quale entità chia-
ramente definite emergono». 
19 «Ciascuna “entità” è costituita da tutte le possibili storie di intra-azioni virtuali con tutti gli Altri» (Barad 
2017: 102). 
20 Di nuovo, occorre chiarire che Barad non utilizza il termine “significato” (meaning) in un’accezione lin-
guistica o semiotica (il significato di qualcosa), ma nel senso di un “divenire significante”, degno di nota 
(meaningful), ossia giungere a un piano di rilevanza – in termini deleuziani, fare la differenza.  
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cose o una particolare configurazione del pensiero, bensì una componente specifica che 
caratterizza un concatenamento – «è come l’abbozzo, nel caos, di un centro stabile e calmo, stabilizzante e calmante», un principio d’ordine che rischia di smembrarsi a ogni 
istante. Un poco alla volta, attorno a questo centro cominciano ad assemblarsi altre componenti eterogenee, che nella loro composizione accennano un’opera: l’organizzazione dello spazio, «tutta una attività di selezione, di eliminazione, di estra-
zione, affinché le intime forze terrestri, le forze interne della terra, non vengano som-
merse» ma possano anzi attingere qualcosa dal caos (Deleuze & Guattari 2017: 432). 
Una volta raggiunta la sufficiente solidità della composizione, essa può aprirsi e tentare di accogliere altre forze, «forze dell’avvenire, forze cosmiche» che tracciano linee di er-
ranza verso «anelli, nodi, velocità, movimenti, gesti e sonorità differenti» (Deleuze & 
Guattari 2017: 433). Ecco i tre aspetti di ciò che Deleuze e Guattari definiscono «il Ritor-
nello», e al quale danno in generale una funzione territoriale, territorializzante, anche 
quando ne assume altre: può avere funzioni amorose, professionali, sociali, cosmiche e 
così via, ma porta sempre con sé una terra, una formula, una legge abituale – il nomos come vincolato alla distribuzione dello spazio, raddoppiato dall’ethos come distribuzio-
ne nello spazio (cfr. Deleuze & Guattari 2017: 434).  

Ora, in primo luogo, la ripetizione periodica di tale componente definisce un ambiente 
come blocco di spazio-tempo, nel quale si determineranno deterritorializzazioni (verso 
un ambiente esterno) e riterritorializzazioni (su ambienti interni o intermedi), e al quale 
si accompagnerà la produzione di una serie di segni o indici territoriali che lo codificano 
(cfr. Deleuze & Guattari 2017: 102; 434). Tali codici ambientali sono poi costantemente 
transcodificati o trasdotti nel momento in cui servono da base per la formazione di un 
altro codice o transitano, si stabiliscono, si dissolvono o costituiscono in esso. Assistiamo 
dunque una serie continua di passaggi: un vivente passa da un ambiente all’altro, gli am-bienti passano l’uno nell’altro, il caos minaccia gli ambienti di intrusione. Ed è nel tenta-
tivo di mettere ordine in queste incursioni del caos che si produce il Ritmo, che agisce 
precisamente negli intervalli che caratterizzano tali passaggi: se possiamo pensare al caos come «l’ambiente di tutti gli ambienti», vi è ritmo «non appena vi è passaggio trans-codificato da un ambiente all’altro, comunicazione di ambienti, coordinazione di spazi-
tempi eterogenei» (Deleuze & Guattari 2017: 435)21. Il ritmo è dunque ciò che si situa “fra”: fra due ambienti o inter-ambienti, nella differenza che produce il passaggio e che è 
prodotta dalla ripetizione della componente: «ritmica quindi è la differenza e non la ri-
petizione che, tuttavia, la produce» (Deleuze & Guattari 2017: 436). In relazione a ciò, verrebbe da pensare che sia l’ambiente che passa in altri ambienti a costituire il territo-
rio, mentre in realtà, stando ai termini che abbiamo messo in campo, un territorio è ciò 
che si definisce a partire da una territorializzazione: può quindi riguardare ambienti o 
ritmi, ma ne costituisce una modificazione a partire dalla componente che cattura in essi 

 

21 Se il ritmo si da come passaggio, al passaggio di un ambiente in un altro, è evidente che non possa essere 
commensurabile: potrebbe acquisire un carattere metrico e misurabile solo nel caso in cui si producesse all’interno dello stesso ambiente, di uno spazio-tempo omogeneo (e sarebbe in questo caso il ritmato). 
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e che rende espressiva, qualitativa, e come tale, riconoscibile come marca territoriale 
(ossia, la cui funzione è precisamente quella di delimitare un territorio). Non vi può 
dunque essere territorio se non in relazione a un segno che letteralmente lo fa, produ-
cendo territorializzazione e diventando significante: «la territorializzazione è l’atto del ritmo divenuto espressivo o delle componenti d’ambiente divenute qualitative». In que-sto senso, ossia, se «è il segno che fa il territorio», la delimitazione di quest’ultimo «è di-
mensionale, ma non è una misura, è un ritmo»22 (Deleuze & Guattari 2017: 438).  Evidentemente, l’analisi degli strati di Challenger – molteplici, discontinui, confor-
manti una specie di anello centrale che «non esiste indipendentemente da una periferia 
che forma un nuovo centro e reagisce sul primo e che sciama a sua volta in epistrati di-
scontinui» (Deleuze & Guattari 2017: 97) – arrivava a comprendere anche questa di-
mensione semiotica, dal momento che gli strati articolano in sé contenuto ed espressio-
ne, ciascuno dei quali con la propria forma e la propria sostanza. E in questo caso, il rit-
mo rinvia ai movimenti interstratici, ossia alle transcodificazioni, ai passaggi di ambienti, 
alle mescolanze che letteralmente fanno la stratificazione e il suo sistema di organizza-
zione e giudizio (Deleuze & Guattari 2017: 684).  

Una volta chiarito il paradigma epistemologico di riferimento, resta però da osservare 
più da vicino i movimenti di formazione e riformazione della materia e i fenomeni di 
senso ad essi collegati. Ed è qui che risultano significative altre alleanze: innanzitutto, 
con la prospettiva di Steinberg e Peters (2015), i quali suggeriscono come tali movimenti 
siano più chiaramente visibili proprio nella dimensione oceanica, dove dinamiche come 
quelle appena descritte interrompono ed abilitano allo stesso tempo le striature della 
terra. È in questo senso che propongono di pensare a delle “ontologie umide” (wet onto-
logies23) per riconcettualizzare il modo di apprendere il mondo basandosi in primo luo-go sulle caratteristiche ondulatorie dell’oceano (marcate dal movimento delle onde e 
delle correnti), e relazionando ad esse una nuova comprensione di spazialità, temporali-
tà, dinamismi e relazioni. Si aggiunge così un ulteriore elemento al concatenamento tra, 
da un lato, creazione concettuale e piano di immanenza, stratoanalisi e prospettiva rit-
mica (Deleuze e Guattari), epistemologia del realismo agenziale e delle sue composizioni 
mutevoli (Barad); dall’altro, il ritmo acustico dell’avanzare e del ritirarsi delle onde che 
vedremo rifrangersi nel ritornello che compone poeticamente l’emersione dalle acque e 
il contemporaneo infiltrarsi con le acque negli anfratti più remoti. Le onde accompagna-
no poi nuovi elementi, pronti a concatenarsi a loro volta: ecco allora giungere dalla bio-
logia di Von Uexküll la teoria delle transcodificazioni come melodie in contrappunto ed 

 

22 Quest’ultima citazione ci permette di insistere sul fatto che la nozione di ritmo proposta da Deleuze e 
Guattari e qui utilizzata non sia da confondere con una cadenza metrica o con una regolarità imposta, ma 
piuttosto da considerare come la possibilità di un attraversare o passare attraverso, cambiando improvvi-
samente direzione e dunque ambiente – producendo differenza. 
23 La prospettiva è in seguito stata espansa verso le “more-than-wet-ontologies”, capaci di includere i di-
versi stati della materia acquatica nelle sue molteplici configurazioni, anche sul piano del senso (cfr. Pe-
ters & Steinberg 2019). 
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una Natura armonizzante che «si fa musica»24 (Deleuze & Guattari 2017: 436), associan-
do ancora una volta regole morfogenetiche a regole di significato, ma ecco giungere an-
che pezzi di antiche cosmologie di popoli pescatori e navigatori, dove gli ambienti si ri-
petono, si rompono e si rovesciano negli intervalli tra migrazioni, conquiste e movimenti 
di persone e popoli attraverso il paesaggio del mondo. 

 
 

4. Incontrare l’Universo a metà (del mondo) 

 
Yuh haffe come from some weh fus, 
Before yuk go back deh? 

Louise Bennet, Back to Africa (1947) 

 
La regione caraibica risulta un caso perfetto per studiare la località acquatica nella 

performance del suo farsi e ripetersi: non solo per la sua particolare geografia, che ne 
dispone le terre e le acque in molto simile alla struttura frattale della Grecia25, e non solo 
per la sua peculiare storia, contraddistinta da una confluenza di ripetizioni, rotture e ro-
vesciamenti, anziché da un flusso lineare chiaramente punteggiato da avvenimenti di-
screti. Allo stesso modo, infatti, anche la sua geografia umana, caratterizzata dalle mi-
grazioni, dal colonialismo e dal costante movimento delle persone e dei popoli26, con le 
spinte socioeconomiche che l’hanno accompagnata – dalla schiavitù all’espansione del 
capitalismo, dalla minaccia dei pirati alla presenza di cercatori di fortuna, dall’imposizione delle piantagioni all’estrazione di minerali, e così via –, ha reso queste 
terre e acque qualcosa di irriducibile a un territorio su di una mappa: un punto di con-
nessione con il mondo intero, al contempo letteralmente “isolato” e strategicamente 
prossimo ai centri di potere. 

Ecco allora che sembrano emergere da L’isola che si ripete [La isla que se repite] di An-
tonio Benítez-Rojo (1998) le stesse necessità del Professor Challenger, ossia, da un lato, 
provare a rintracciare una qualche possibilità di connessione tra fenomeni irregolari di 
varie classi, e dall’altro, non accontentarsi di un’unità paradigmatica, proponendosi piut-
tosto di mettere a punto diverse strategie teoretiche27. Così, dalla geofilosofia deleuzo-

 

24 Sulla relazione tra territori, musica e ritornello nel pensiero di Deleuze e Guattari cfr. Borghi 2008. 
25 Proprio per via di questa conformazione fisica, la Grecia ha potuto esercitare un potere di flusso e di 
circolazione molto superiore a quello di altri popoli, facendo valere «un modo particolare di deterritoria-
lizzazione che procede per immanenza». Ma il vantaggio non è stato solo commerciale o politico, dato che, 
per le stesse ragioni, la Grecia è divenuta anche il luogo per eccellenza della filosofia, per cui «la terra pas-
sa nel puro piano di immanenza di un pensiero-Essere, di un pensiero-Natura dai movimenti diagramma-
tici infiniti» (Deleuze & Guattari 2002: 79, 81). 
26 Ricordiamo che gli antenati dei caraibici non provengono da queste terre ma vi sono stati trapiantati e 
poi suddivisi secondo interessi nazionali europei, dovendo dunque imparare a (ri)costruire una propria 
cultura e modi di vita con l’arcipelago (cfr. Gazzoni 2016: 10, 19-20).  
27 Robert Antoni ha proposto di complicare ulteriormente la lettura tale strategia teorica, affermando che 
innanzitutto il libro non vada letto separatamente dal romanzo storico Il mare delle lenticchie [Sea of Len-
tils, 1985] e dalla raccolta di racconti Vista dalle mangrovie [A View from the Mangrove, 1998] che si com-
pongono con esso in una sorta di trilogia nella quale le argomentazioni e la fiction hanno «una perturbante 
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guattariana alla teoria dei simulacri, dalle matematiche frattali alla différance derridia-
na, tutto può servire per spiegare la relazione tra i Caraibi e il Caos, in linea con la “pecu-liare maniera” in cui le popolazioni caraibiche sono state in grado di far emergere un 
proprio pensiero e una propria poetica muovendosi «dalla singolarità alla singolarità», 
ossia inventando nuovi paradigmi a partire dalla riscrittura, il ritaglio e la variazione di 
quelli ereditati dal discorso eurocentrico e universalista (Gazzoni 2016: 15). Ciò che qui 
ci interessa è allora proprio tale “peculiare maniera”: quella per cui nell’apparente di-
sordine geografico dei Caraibi, nelle sue masse continentali discontinue, nelle sue diver-
se storie vi è comunque un’“isola che si ripete” – non in senso letterale, ma piuttosto di-
spiegandosi e ramificandosi culturalmente e concettualmente in dialogo con le prospet-
tive menzionate. Infatti, da un lato, come anche chiarito dall’autore, tale locuzione non 
implica la descrizione di qualcosa di esistente, per cui non ha alcun referente nella realtà 
fisica esterna o precedente ad essa, ma, ancora una volta, è performativa, nel senso che 
produce o trasforma ciò con cui dialoga. Dall’altro lato, poi, è importante risaltare come 
ciò verso cui la ripetizione fa segno è proprio la differenza locale, che emerge ancora una volta e in primo luogo nell’ambito del passaggio: di fatto, i Caraibi e le Antille connettono 
il Nord al Sud America, e dunque il passaggio da un territorio all’altro è ritmato da que-sto ponte arcipelagico, una «congiunzione discontinua […] [di] condensazioni instabili, 
turbolenze, mulinelli, grumi di bolle, alghe sfilacciate, galeoni affondati, frangenti che si 
infrangono, pesci volanti, stridii di gabbiani, acquazzoni, fosforescenze notturne, muli-
nelli e pozze, viaggi incerti della significazione» (Benítez-Rojo 1998: 16). E la cultura lo-
cale, «dove il tempo scorre irregolarmente e resiste alla cattura dei cicli dell’orologio e 
del calendario» e che nei suoi aspetti più distintivi è certamente più acquatica che terre-
stre, ne rispecchia i modi: i Caraibi «sono il regno naturale e imprescindibile delle cor-
renti marine, delle onde, delle pieghe e delle doppie pieghe, della fluidità e della sinuosi-
tà. È, in ultima analisi, una cultura del meta-arcipelago: un caos che ritorna, una devia-
zione senza scopo, un flusso continuo di paradossi» (Benítez-Rojo 1998: 26) la cui unica 
unità è sottomarina (Brathwaite 1974: 64). Ciò che si ripete incessantemente sono poi 
anche i «Popoli del Mare», che con i loro spostamenti differenziano e diffondono i tratti 
dinamici della loro cultura, che pur senza approdare a luoghi precisi si infiltrano nelle 
crepe e si trasformano, insinuando al contempo il loro carattere nelle infrastrutture e 
nelle istituzioni che vengono create28 – e in caso ci fosse bisogno di specificare con due 

 [uncanny] tendenza a fondersi l’una con l’altra, tanto che un saggio critico può sembrare a volte una fic-
tion immaginativa, un resoconto storico si converte in fantasia o magia esagerate, ed in altri luoghi ancora 
la pura invenzione finzionale vince sulla veracità della storia ufficiale». E la potenza di tutto ciò è che non solo non affetta l’equilibrio del “sistema” che viene a determinare, ma che al contrario «è proprio la sua 
eterogeneità a renderlo coerente» (Antoni & Benítez-Rojo 2002: 31). Inoltre, anche quando inserita in 
questa rete di rimandi, la lettura si complica ulteriormente per il fatto che di La isla che se repite o Repea-
ting Island esistono almeno tre versioni diverse: oltre a quella originale pubblicata dall’autore in spagnolo 
(1989), una inglese con tre capitoli aggiuntivi (1996) e una terza in spagnolo con ancora due capitoli in 
più (1998, quella che si è utilizzata come riferimento nel presente saggio). A sua volta, insomma, un libro 
che ritorna, e il cui ritornare produce crescite e biforcazioni. 
28 Abbiamo qui volutamente ripetuto (variandole minimamente) le parole già citate di Steinberg & Peters (2015), proprio per sottolineare l’importante affinità tra le prospettive qui convocate. 



LA DELEUZIANA – ONLINE JOURNAL OF PHILOSOPHY – ISSN 2421-3098 
N. 18 / 2025 – IL CONCETTO E IL SUO AMBIENTE 

 
 

 
 

174 

parole quali siano questi tratti, ecco quelle scelte da Benítez-Rojo (1998: 32): perfor-
mance e ritmo. Qualora poi tali termini sembrassero troppo generali e non rispondenti all’ambiente marittimo, arcipelagico e frattale nel quale trovano il proprio terreno, è pe-rò necessario specificare che non è così che l’autore li presenta, dato che insiste sul fatto 
che ciascuno di questi tratti è assunto dalla popolazione appunto “in una certa maniera” 
[de certa manera]: dove ogni ripetizione non è copia ma mutazione, sempre diversa, co-
me una nuvola con il suo vapore.  

Ed è qui che troviamo la necessità del dispiegarsi di una concettualità locale nell’ambito di qualcosa che, data la singolarità dei modi della creazione concettuale e dei 
movimenti di deterritorializzazione dai quali questa viene costantemente ripetuta e va-
riata, sembra delinearsi più che come geofilosofia come un’idrofilosofia. Una concettuali-
tà in grado di produrre i suoi fenomeni di senso nel momento stesso in cui i tratti che la 
compongono acquisiscono consistenza grazie al loro piano idrico. Se infatti la particolare 
conformazione naturale della regione assume per Benítez-Rojo le sembianze di «una 
macchina feed-back inconoscibile che la società interrompe costantemente con i ritmi 
più svariati e rumorosi» (Benítez-Rojo 1998: 32), dunque «una macchina feed-back di 
acqua, nubi o materia stellare» (Benítez-Rojo 1998: 26) che si rifrange nei suoni e nella 
poesia, nel supersincretismo degli incontri e degli artefatti (Benítez-Rojo 1998: 27) come 
una serie di ritmi tagliati da altri ritmi, vi è comunque una dimensione armonica, un pia-
no comune che ne garantisce la convergenza pur mantenendo le differenze. Il modo loca-
le che «fa stare tutti i popoli caraibici “sulla stessa barca” al di là delle separazioni impo-ste loro da “nazionalità e razza”»29 è allora ancora una volta il ritmo, tanto che si potreb-be definire questa come un’“area ritmica” [rhythmical area] (Benítez-Rojo 1998: 99) do-
ve il tessuto culturale prende la forma di «un flusso tagliato da ritmi che tentano di si-
lenziare i rumori con cui la loro stessa formazione sociale interrompe il discorso della 
natura» (Benítez-Rojo 1998: 32), o che tenta appunto di armonizzare tale pluralità di 
ritmi “in un certa maniera”. Ciò significa che esiste in quest’area una relazione comples-
sa tra un discorso culturale che si produce nel tentativo di neutralizzare la violenza 
esterna e interna e di riferire la società ai codici trans-storici della natura, generando 
con essi un piano che, non essendo intelligibile analiticamente, può essere intuito solo 
attraverso un atto poetico, dunque di creazione. Allo stesso tempo, mentre si traccia tale 
piano si produce in esso una rete di sottocodici che tengono assieme rituali, danze, mu-
sica, cosmologie ed oracoli, costituendo «un vasto labirinto ermetico» che rimanda a «un’altra saggezza»30 (Benítez-Rojo 1998: 33): qualcosa di remoto ma che non ha nulla a che vedere con l’originario, con un oggetto o un comportamento specifico che viene con-
cettualizzato, ma precisamente con il modo di performare tale molteplicità potenziando 
il gioco delle differenze attraverso una linea che si ripete. In questo senso, e riprendendo 

 

29 L’autore sta citando qui una testimonianza di Padre Jean-Baptiste Labat (1722; cfr. Benítez-Rojo 1998: 
52-53) la cui conclusione si potrebbe tradurre così: «Non è accidentale che il mare che separa le vostre 
terre non stabilisca differenze nel ritmo dei vostri corpi». 
30 Una saggezza che nei Caraibi, a differenza di quanto accade altrove, riesce a coesistere con la conoscen-
za scientifica di matrice occidentale, come differenze che si ripetono all’interno dello stesso sistema. 
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una formulazione deleuzo-guattariana, Benitez Rojo parla del Caribe come “macchina di macchine”, dove flussi e ritmi sono costantemente interrotti e reinventati, e dove le re-golarità si producono a partire dall’intenzione di rileggere quello che Whitehead chia-merebbe “il passaggio della natura” in termini di ritmi e di certi modi. La macchina tec-
no-poetica locale è, in questo senso, «una meta-macchina delle differenze il cui meccani-
smo poetico non può essere diagrammato nelle dimensioni convenzionali, e il cui ma-nuale d’uso si trova disperso in uno stato di plasma all’interno del caos della sua stessa 
rete di codici e sottocodici» (Benítez-Rojo 1998: 34). È proprio per spiegare la “macchi-na caribeña” che l’autore propone il concetto di poliritmo – un ritmo tagliato da altri rit-
mi, a loro volta tagliato da altri ritmi, di modo da non poter più fissare un centro o un 
ritmo dominante, e che tutto trascenda su una forma flusso. Andando un poco oltre la 
nozione convenzionale di poliritmia, che presuppone un ritmo centrale che “guida” gli altri ritmi, tale concetto prevede un’esperienza di altro genere, esemplificata da Benítez-
Rojo (cfr. 1998: 35) con l’immagine della camminata delle «vecchie donne anti-
apocalittiche», che non camminano solo con i piedi, ma imprimono a ciascuna parte del 
corpo il proprio ritmo peculiare che non pretende di dominare gli altri – un’esperienza 
che, sebbene transitoria, concatena dei ritornelli e ne decentra il fuoco ritmico spostan-
dolo continuamente da un punto all’altro del concatenamento. Si tratta in ogni caso di 
«un meta-ritmo a cui si può accedere attraverso qualsiasi sistema di segni» (Benítez-Rojo 1998: 34) e che necessita non tanto di un’organizzazione precisa, quanto di una 
buona dose di improvvisazione, di intermittenze di flussi e tagli per resistere alle forze deterritorializzanti dell’esterno e coesistere con esse grazie a una serie di processi diffe-
renziali e sincretici. 

E se è vero che «improvvisare è raggiungere il Mondo o confondersi con esso» (De-
leuze & Guattari 2017: 433), ecco che la differenza locale prende le sembianze di quello 
che Deleuze e Guattari chiamano uno «Sprechgesang cosmico» capace di concatenare i 
vari Lieder corrispondenti a ogni piano, attorno ai quali «i concetti compongono veri e 
propri canti» (Deleuze & Guattari 2017: 31). Così, attraverso questo movimento ritmico 
che origina ed è originato allo stesso tempo, diventiamo capaci di cogliere e sentire una 
dimensione della località che non si sovrappone al territorio, non è fissata in esso, né 
rappresenta un luogo centrale o ancestrale: è piuttosto un certo modo di dar luogo, di-
venendo continuamente altro, e proliferando attraverso i territori più diversi con lin-guaggi, suoni, movimenti e per «raggiungere forze dell’avvenire, forze cosmiche» (De-
leuze & Guattari 2017: 433). 

 
 

5. Per una dialettica “con le onde dentro” 

 
Evidentemente, “l’isola che si ripete” di Benítez-Rojo, con la sua macchina di feedback 

che ne performa i ritmi evoca anche la dimensione dell’eterno ritorno «come piccola fi-
lastrocca, come ritornello, ma che cattura le forze mute e impensabili del cosmo» (De-
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leuze & Guattari 2017: 474). La Meccanosfera dell’arcipelago caraibico comporrebbe 
quindi una figura poliritmica che ritorna sempre, o meglio, che ritorna sempre nel pre-
sente, e sempre diversa. Ora, per complicare sul piano idrofilosofico tale proposta con-
cettuale, non resta che concatenarla con le parole di un altro scrittore della regione, Ka-
mau Brathwaite, che risponde a questa particolare ritmicità attraverso l’affascinante no-
zione di marealettica [tidalectics]31. 

Ancor prima di verificarne i tratti dinamici, possiamo osservare come tale concetto 
unisca due termini eterogenei, marea e dialettica: qualcosa di fisico, materiale, con qual-
cosa di teorico, concettuale (Baranzoni & Vignola 2019: 168). Il primo punto filosofica-
mente interessante di tale incontro è che la marea, con le sue onde ripetute più e più vol-
te, proprio come l’eterno ritorno sembra non avere fine, il che significa anche nessun te-
los: non c’è una finalità, un obiettivo nel suo moto, mentre la dialettica si propone come movimento del pensiero che cerca di dare un senso e un fine alla storia e all’umanità. 
Inoltre, anche quando l’andamento circolare della dialettica pare tendere all’infinito, in 
realtà, sostiene Deleuze (1997: 73), «si tratta di un falso movimento, e non ne consegue 
niente», perché ci sarebbe sempre un «centro che ingloba in sé tutti gli altri circoli, tutti 
gli altri centri momentanei», per cui ciò che esprime è solo la conservazione di questo 
tutto, in una specie di «Memoria gigantesca» (Deleuze 1997: 76). In effetti, come afferma Brathwaite stesso (2016: 92), il “successo” della dialettica è la sintesi (o meglio, l’Aufhebung). Ma come abbiamo detto, il “problema” del pensiero caraibico non è quello 
del tutto e dello stesso, dato che la frammentazione «geopsichica» (Brathwaite 2016: 47) dell’arcipelago e la differenza che esso manifesta ne sono le caratteristiche principali. Si 
potrebbe affermare che, dal momento che procede per contraddizioni, anche la dialettica 
cerca la differenza, ma in Differenza e ripetizione Deleuze mostra a più riprese come si tratti di una falsa differenza, in quanto basata sulla divisione e sull’opposizione, e come 
con Hegel essa giunga a sostituire completamente «il travaglio del negativo al gioco della 
differenza e del differenziale», per cui anche l’affermazione non può essere che un pro-
dotto della negazione stessa (Deleuze 1997: 344). Cosa succede allora tra questi due 
termini, che sembrano opporsi? Più che un gioco di parole, verrebbe da dire che la ma-realettica esprime l’ironia del concetto, che una volta creato finisce per mettere in di-
scussione la dialettica stessa. È probabilmente in questo spirito che, durante un'intervi-
sta con Nathaniel Mackey, Brathwaite definisce la marealettica come la «dialettica con la mia differenza», ovvero, dove al posto dell’hegeliano «uno-due-tre», troviamo una carat-teristica che emerge dal «movimento dell’acqua avanti e indietro come una sorta di mo-to ciclico […], piuttosto che lineare» (Mackey 1995: 14). Deleuzo-guattarianamente, po-tremmo allora immaginare una dialettica “catturata” dalle scienze naturali e dalla geo-
grafia oceanica, dal momento che «La fisica e la biologia ci mettono in presenza di causa-

 

31 Andrea Gazzoni (2016) traduce il termine inglese Tidalectics coniato da Brathwaite con “ondalettica”, 
che sicuramente ne rende la connotazione dinamica in modo chiaro. Qui abbiamo però preferito mantene-
re il riferimento alla marea [tide] contenuto nel vocabolo, che ci pare complicarne la dinamicità e la ricor-sività anche oltre l’andare-venire delle onde. 
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lità alla rovescia, senza finalità, che attestano nondimeno un’azione del futuro sul pre-sente o del presente sul passato: come l’onda convergente e il potenziale anticipato che 
implicano una inversione del tempo», una causalità alla rovescia che spezza ogni pretesa 
di evoluzione (Deleuze & Guattari 2017: 592). Ed in effetti, Elizabeth DeLoughrey ha de-
finito la marealettica come un «modello geopoetico della storia», confrontandosi con quella che Brathwaite concepisce come una storiografia “alter/nativa” ai modelli lineari 
del progresso coloniale (DeLoughrey 2007: 2). Se da un lato troviamo infatti l’immagine del “missile” («cerca esplora distruggi») attribuita alla cultura occidentale (Brathwaite 
2016: 79), nella quale la dialettica si inserisce come «un altro fucile: un missile: un modo per avanzare», la marealettica caraibica prende semmai le sembianze della “capsula”, capace di muoversi verso l’esterno e di nuovo tornare indietro: una dialettica delle onde, una sommersione dopo l’altra, «eppure il nam rimane: aspetta rivolto verso la sua crisi 
una nuova esplosione»32 (Brathwaite 2016: 92). 

 è l’immagine questo fenomeno 
come la cultura del circolo viaggia si mantiene miracolosa 

intatta malgrado il 
calore intenso esterno dell’oppressore 

nam 
innamenza 

(Brathwaite 2016: 87) 
 
In particolare, poi, Brathwaite vincola l’immagine della marealettica con l’esperienza 

migratoria in termini di ritmi (Gargaillo 2018), di persone che arrivano e persone che 
vanno o che desiderano partire, per lavorarla poeticamente e filosoficamente: se da una 
parte si mantiene la chimera del «continente antico del sogno», della terra ferma, del 
centro, della possibilità di un insieme non frammentato in schegge, è proprio nel mo-mento del partire e nel “togliersi il carico caraibico di dosso” che si verifica quello che l’autore chiama «il middle-passage alla rovescia: noi isolani diventiamo un paradosso: i 
sovra-Caraibi», una sorta di «inter/nazionalisti» che spandono la loro “isola che si ripete” 
dappertutto ma comunque, marealetticamente, continuano a desiderare di tornare, di 
tentare ancora una volta la «re/integrazione»  (Brathwaite 2016: 50).  

 

32 Si comincia ad intravedere sempre più chiaramente il modo in cui, nei suoi scritti, Brathwaite sperimen-
ta nuove possibilità di discorso poetico mescolando ritmi musicali (cfr. Manolachi 2013), suoni ed imma-gini dell’arcipelago con ambiguità e neologismi. La sperimentazione sintattica, semantica e tipografica 
prende anche una piega concettuale quando, come nel brano riportato di seguito, il termine nam (il «tra-vestimento dell’uomo [man]», ciò che in esso è fondamento culturale e nucleo atomico, cfr. Gazzoni in Bra-thwaite 2016: 99) si ibrida con l’immanenza, proprio per cogliere in modo diretto il senso dell’immagine 
della capsula. In questo senso, la forma non si può separare dal contenuto, e le continue deviazioni orto-
grafiche di Brathwaite lo testimoniano: esse sono «parte integrante di un discorso che cresce attraverso la generazione di significati multipli, di un ritmo che trasforma l’esposizione saggistica in un flusso di pen-
siero in cui parole e immaginazione si creolizzano anche nella forma» (Gazzoni 2016: 35). 
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Pare dunque che sia proprio questa circolarità dell’andare e venire in luoghi sempre 
diversi, così come questa incessante ripetizione del moto ondoso che non è mai lo stesso – perché, come ricorda Beatriz Llenín-Figueroa (2012: 7), «l’oceano sembra impegnato in un’infinita ripetizione dello stesso movimento più e più volte, ma la marea, in realtà, non è mai esattamente la stessa, né si ritrae o torna allo stesso luogo di “origine”» – a ca-ratterizzare il modo e il senso della marealettica come concetto “idrofilosofico” dal por-
tato tanto socio-culturale quanto epistemico. E su questo piano, ancora una volta, pos-siamo “ripetere” tale movimento con le parole di Deleuze che a sua volta “ripete” Klos-sowski: se in effetti «l’eterno ritorno, preso in senso stretto, significa che ogni cosa non esiste se non in quanto ritorna, copia di un’infinità di copie che non lasciano sussistere 
originale e neppure origine», questo ci sembra precisamente il caso del moto ondoso, dato che all’infuori di tale ritornare non esiste alcuna «identità preliminare e costituita» 
(Deleuze 1997: 91). 

Infine, un aspetto particolarmente interessante e che abbiamo già menzionato è ri-
scontrabile nella ricerca linguistica, o meglio, idiomatica, che esprime la condizione loca-
le e che dà luogo a quella che Brathwaite chiama lingua-nazione (nation language), un processo che scava l’inglese (lingua di Barbados) dal suo interno e dal suo esterno, di-
sgregandolo con le forze provenienti dalle lingue sommerse delle culture precedenti, quelle locali e quelle provenienti dall’Africa, ma anche le altre lingue maggiori dell’arcipelago come il francese, l’olandese, lo spagnolo, l’inglese-lingua-imposta e l’inglese-creolo parlato da coloro che sono stati “portati lì”, e che a partire dagli anni ’80 
inizia anche ad ibridarsi con la scrittura digitale. Lungi dal risultare rappresentativa, la 
poesia di Bratwaite è piuttosto in grado di generare «Un’immagine o un ritmo, o 
un’immagine-ritmo. Non un’idea». Non si parte dunque da un concetto, un significato, 
ma precisamente da ciò che, con Benítez-Rojo, abbiamo definito performance e ritmo: 
«Riesco a concepire cosa significherebbe una poesia, ma è fondamentalmente 
un’intuizione. L’immagine di una pietra che sfiora il cortile al buio contro l’acqua scintil-lante di Runaway Bay, per esempio, ha creato la poesia. […] La sento, come passi o il bat-
tito del cuore, un ritmo letterale» (Smilowitz 1991, citato in Gargaillo 2018: 155). 

Tutto quanto detto fin qui è perfettamente espresso da uno dei capolavori di Brath-
waite (2014), Rights of passage, collezione di poemi che, al di là della sperimentazione linguistica associata all’esperienza ambientale, lascia immaginare una situazione in cui 
non è il luogo, ma precisamente la possibilità di attraversarlo, di andare e venire, a crea-
re il senso del movimento – così come nella concettualizzazione deleuzo-guattariana del 
ritmo. Se il riferimento continua ad essere quello della condizione migrante, tali termini 
possono però rievocare anche l’ambito dei riti di passaggio (Kehinde 2007: 187), che qui 
diventano emblematicamente diritti. Ancora una volta, dunque, si tratta di una potenza 
trasformativa che funziona performativamente, un attraversamento di soglie che modi-
fica permanentemente – quasi negandola – l’identità del viaggiatore: ed in effetti, nelle 
sperimentazioni linguistiche di Brathwaite (cfr. 2016: 74), i nomi propri ed altri elemen-
ti che potrebbero portare ad operare attraverso il riconoscimento sono sovente ricoperti 
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da “x”, il segno che sottraeva nome e identità agli schiavi. Ciò che importa, insomma, non è il “chi”, ma il movimento, o meglio, il ritmo. “Qualcuno” lascia un luogo o arriva in un 
luogo: nel mezzo, si produce una fluttuazione che ripete il movimento delle onde e che sostituisce alla terrestre ossessione per la fissità, la sicurezza e l’appropriazione le storie 
delle maree e delle onde che si infrangono sulle rive – storie di ritmi e ambienti, o geofi-
losofia meno uno. 

* 
 

Finisce qui, almeno momentaneamente, il viaggio idrofilosofico del Professor Challen-
ger: tra pensiero e natura, tra ritmi ed ambienti, facendo rizoma con una fisica dove la 
relazionalità della materia crea inediti percorsi di significato. È proprio questo il senso 
che vogliamo dare alla località, come espressione di una cultura non del territorio, ma 
con: perché «nessuna delle culture presenti nelle isole può reclamare un legame origina-
rio con il territorio» se tutto si produce ritmicamente nel “passaggio” (Gazzoni 2016: 19-
20). È infatti in tale co-involgimento che i nostri autori creano «una lingua nativa per for-
za di contaminazione, non per culto di una purezza passata» e ritmi per «tradurre l’energia del luogo in cui sono stati trapiantati, de-centrando la lingua appresa 
dall’impero», tanto che «la ricerca stessa della lingua diviene pensiero, poetica e peda-
gogia di un mondo transculturale» (Gazzoni 2016: 23) e etica delle relazioni con esso.  

Sono questi, per noi, alcuni dei tratti principali del possibile divenire acquatico della 
geofilosofia: la possibilità di tracciare un piano capace di accogliere concetti che rispon-
dono a una località liquida e alle sue dinamiche, come nei casi che abbiamo attraversato, e dove sono le “operazioni di passaggio” ciò che al contempo materializza il mondo e ne permette l’analisi delle stratificazioni. Qui, i passaggi sono stati quelli degli ambienti e 
dei viventi, delle onde e delle maree, ma anche quelli dei migranti che ritrovano nei mo-
vimenti dell’eterno ritorno e della marealettica e nell’isola (che si ripete) il motivo della 
loro esperienza: «isola: così vicina, così piccola, così segreta: e che risponde, lungo tutta 
la catena, a quello stesso tocco del sole, a quella stessa grazia del vento, allo stesso terro-re del terremoto o dell’uragano o del vulcano nel cielo di notte: gli stessi ritmi» (Brath-
waite 2016: 61). Se località significa produzione collettiva di significato, questa colletti-
vità arcipelagica che varia continuamente la terra e i suoi motivi grazie all’azione della 
sua «madre sommersa» sarà allora forse in grado di indicarci come abbandonare la ten-
sione verso la “memoria gigantesca” che pretende di organizzare a sua immagine tutto l’esistente, e avremo così accesso a «un nuovo tipo di memoria del mondo» (Gazzoni 
2016: 15), che si scrive e riscrive con la materia e la relazionalità che partecipano al suo 
divenire acquatico. 
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